
FONDAZIONI

Nasce Unidea
a scopi umanitari
Nasce Unidea, la Fondazione di UniCredito
Italiano. Fondazione privata, non bancaria, è
interamente finanziata attraverso gli utili del
gruppo. Nata come fondazione umanitaria volta a
portare un contributo alla lotta contro la povertà e
il bisogno, Unidea sosterrà la solidarietà, la
cooperazione e lo sviluppo umano attraverso
attività di carattere sociale e umanitario, operando
nell'assistenza, sanità, educazione e ambiente.

VERONA

Si apre stamane
Fieragricola
Si inaugura stamane la 105ma edizione della
Fieragricola di Verona, una delle più importanti
rassegne internazionali di agricoltura e zootecnia.
La Fieragricola quest'anno si propone con
un’attenzione particolare a fenomeni quali il
successo dell'agricoltura biologica o il moltiplicarsi
dei marchi di qualità.

EDITORIA

La Nea vuole chiudere
il Mattino di Bolzano
La Fnsi, il sindacato dei giornalisti del Trentino
Alto Adige e il Cdr del Mattino di Bolzano
giudicano «grave e preoccupante» la decisione
dell'editoriale Nea, di chiudere la testata, di
mettere in cassa integrazione tutti i sedici
giornalisti e di realizzare, al contempo, un
progetto editoriale con il gruppo RcsCorriere della
Sera per varare un nuova iniziativa che dovrebbe
occupare sul mercato locale lo spazio lasciato
libero dalla chiusura della storica testata locale».

AEROPORTI

Oggi sciopero
del personale Enav
Oggi sciopero degli addetti dell'Enav, dalle 12,30
alle 16,30, proclamato dalla Cisal. Secondo l’Ibar,
che raggruppa 78 ompagnie aeree, verrà effettuato
il 50% dei voli intercontinentali mentre, per
quanto riguarda i voli europei, partiranno solo
quelli nelle fasce protette.

MILANO La battaglia, ufficialmente, è iniziata
sabato scorso, quando Unicredito ha annuncia-
to di aver acquistato il 2,1% di Generali. Per la
prima volta, un’operazione di mercato mette
in discussione il ruolo di Mediobanca. Ecco
l’identikit di una partita decisiva per il Paese.

GENERALI: Quarta compagnia d’assicura-
zione d’Europa, dopo Axa, Allianz e Ing, tra le
prime dieci a livello mondiale. La prima società
finanziaria italiana. In Borsa le Generali valgo-
no 30 miliardi di euro. Il volume complessivo
di premi ha superato (dati 2001) i 45 miliardi
di euro, le società affiliate sono 614. Chi con-
trolla le Generali influenza larga parte dell’indu-
stria e della finanza. Il gruppo ha partecipazioni
in Banca Intesa, Fiat, Olivetti, Pirelli, Gemina,
Mediobanca. Gli azionisti rilevanti sono Medio-
banca, con il 13,634% del capitale, Banca d’Ita-
lia col 4,74%, Premafin (gruppo Ligresti) col
2,428 e Unicredito con il 2,5%. Più del 70% è
sul mercato: Generali è anche l’unica grande
public company italiana. La compagnia è nata
a Trieste nel 1831, il gruppo Generali, con l’at-
tuale denominazione, ha preso vita nel 1882.

MEDIOBANCA: È l’azionista di riferimento
di Generali, di cui infatti esprime il presidente.
Negli ultimi quattro anni ne ha espressi quat-
tro: il francese Antoine Bernheim, sostituito
con Alfonso Desiata, rimpiazzato con Gian-
franco Gutty, per poi tornare a Bernheim. Il
quale si sarebbe alleato con una cordata france-
se guidata dal finanziere Vincent Bolloré: insie-
me, potrebbero avere il 15-20% di Generali.
L’amministratore delegato di Mediobanca, che
dopo la morte di Enrico Cuccia è Vincenzo
Maranghi, negli ultimi due anni ha manifesta-
to la sua insofferenza verso i suoi maggiori
azionisti, Capitalia e Unicredito, ma ha trovato
altri sponsor dietro ai quali si intravede la figu-
ra di Berlusconi. Primo tra tutti, Salvatore Li-
gresti, da sempre vicino al premier. Una fusio-
ne Generali-Mediolanum (controllata da En-
nio Doris insieme a Berlusconi), preparata da
Mediobanca, è stata bocciata dal vertice Gene-
rali. Maranghi, si dice sul mercato, è sempre
più vicino alle dimissioni.

UNICREDITO: In Mediobanca ha il 7,9%,
nel Leone oltre il 2,5%. Ma l’amministratore

delegato Alessandro Profumo non intendereb-
be dare la scalata alla compagnia triestina, piut-
tosto «aprire il mercato eliminando vecchie
incrostazioni». Nato nel ‘98, è uno dei gruppi
bancari più attivi ed efficienti. Guida una cor-
data che include la Fondazione CariVerona,
Banca Intesa e Banca d’Italia, che possiede ol-
tre il 4% del Leone attraverso i suoi fondi
pensione. L’obiettivo sembra quello di argina-
re lo strapotere di Mediobanca, che da anni
gestisce Generali in totale autonomia, sfruttan-
done tutte le potenzialità.

BANCA D’ITALIA: Vede con favore questa
operazione: «È positivo che il mercato finanzia-
rio sia chiamato ad esprimere azionisti in grado
di garantire la stabilità del controllo di una gran-
de impresa italiana», recita la nota diffusa da
Bankitalia all’indomani della mossa di Profu-
mo. Fazio viene sommerso di critiche, La Malfa
ne ha chiesto pure le dimissioni. Il governatore
è preoccupato che le Generali possano essere
destabilizzate. Già l’anno scorso, criticò la scelta
di Mediobanca di licenziare il presidente, allora
Desiata, per sostituirlo con l’attuale Bernheim.

Trame e interpreti di una partita che cambia gli equilibri del nostro sistema finanziario

Perché il Leone è così importante

Laura Matteucci

MILANO Unicredito esce allo scoper-
to. Il 2,1% di Generali dichiarato nei
giorni scorsi è già diventato più del
2,5%. Insieme ai suoi alleati, ormai
può contare su una quota analoga a
quella di Mediobanca, intorno al
14%, e punta a conquistare almeno il
20%. Ovvero, la stessa quota che Me-
diobanca avrebbe in tasca, insieme ai
soci francesi.

Ma l’obiettivo di Unicredito non
è dare la scalata alla principale com-
pagnia assicurativa italiana, piutto-
sto rompere l’asse di ferro che da
anni la lega a Mediobanca, indebo-
lendo il ruolo egemonico di piazzetta
Cuccia nel panorama finanziario ita-
liano. Per questo, il passaggio inevita-
bile è di arrivare al prossimo consi-
glio con l’amministratore delegato di
Mediobanca, Vincenzo Maranghi, di-
missionario.

Alessandro Profumo, che guida
Unicredito, dichiara che «tutto sarà
chiarito a breve termine», e non sem-
bra preoccupato della posizione, an-
cora incerta, di Sanpaolo Imi: «Non
è strettamente necessario - dice -
Non fa parte della nostra cordata,
ma abbiamo chiesto loro se vogliono
farne parte. Ci devono ragionare».
Profumo non va oltre, ma intanto
dall’istituto di piazza Cordusio fan-
no sapere che lo scopo degli ultimi
acquisti è di dare alla compagnia di
Trieste «un nucleo di controllo italia-
no più ampio di quello attuale, per
eliminare dal mercato quelle incro-
stazioni e quella situazione di blocco
che ne ostacolano il corretto funzio-
namento». Raggiunto lo scopo, Uni-
credito sarebbe disposta a ritirarsi.

Il gruppo bancario di Profumo,
insomma, non aspira ad avere un
ruolo specifico nelle Generali (anche
perchè non ha bisogno di un altro
accordo strategico nel settore assicu-
rativo, avendone già uno con la Ras),
e non si sta impegnando in una scala-
ta. Tradotto: non continuerà a rilan-
ciare a colpi di 2%, che peraltro costa-
no parecchio.

Profumo sarebbe però deciso a

non gettare la spugna finchè l’egemo-
nia di Mediobanca in Generali non
verrà superata. Per raggiungere
l’obiettivo di dare un controllo più
ampio al Leone, Unicredito punta
quindi ad aggregare, con un gruppo
di azionisti privati, una quota pari
almeno al 20% di Trieste. Ed è con-
vinto di potercela fare. Con ogni pro-
babilità, contando anche sul placet di
Banca d’Italia, che con il 4,74% di
Generali è il suo secondo azionista, e
che ha già rilasciato dichiarazioni fa-
vorevoli alle mosse di Profumo. An-
che se è tutto da vedere come questo
benestare si possa tradurre in assem-
blea. Tra l’altro, nel corso di una lun-
ga telefonata, il ministro Giulio Tre-
monti e il governatore di Bankitalia
Antonio Fazio avrebbero posto le
condizioni per un possibile accordo
sulla vicenda Generali nonchè sulla
riforma delle fondazioni bancarie.

Ormai, del resto, insieme ai soci
privati Unicredito avrebbe ben oltre
il 10%, e i rastrellamenti di azioni
dovrebbero proseguire anche nei
prossimi giorni, contando tra l’altro
sullo sgonfiamento delle quotazioni
in Generali avvenuto negli ultimi
due giorni: anche nella seduta di Bor-
sa di ieri Generali (così come pure
Mediobanca) è precipitata, perden-
do quasi il 6%. I volumi sono rimasti
comunque superiori alla media, tan-
to che su Generali è stato scambiato
il 2,3% del capitale.

Per arrivare al 20%, Profumo de-
ve continuare la conta degli alleati.
La riunione con i vertici del Sanpao-
lo per tentare di convincerli è stata
rinviata ai prossimi giorni. Accanto
ad Unicredito sarebbe già pronta a
schierarsi anche Capitalia (i due
gruppi sono i maggiori azionisti di
Mediobanca, entrambi ostili a Ma-
ranghi). Attenzione anche alla Fonda-
zione CariVerona, che in Generali
potrebbe avere già superato la soglia
del 2%.

Sull’argomento frena la Fonda-
zione Di Vittorio, per la quale «è be-
ne che l’assetto finale di Mediobanca
e Generali sia frutto di un confronto
di mercato». «E che non siano coin-
volte nè Bankitalia nè le fondazioni».

L’obiettivo è creare un nucleo più ampio e italiano di controllo della compagnia. L’adesione del San Paolo non è indispensabile

Generali, l’avanzata di Profumo
Unicredito e alleati hanno le stesse azioni di Mediobanca e puntano al 20%

Alessandro
Profumo
amministratore
delegato dell'
Unicredito.
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